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Correre, competere, confliggere. E contemplare?

Suggestioni e spunti in chiave ecumenica
Delimitazione del tema

Sviluppo 

Per riflettere...

I 4 verbi apparentemente distanti e non collegati tra loro, potrebbero scoraggiare qualunque tipo di riflessione, specialmente se poi tentassimo di collegarli ad un ambito qual è l’ecumenismo. Ma quello che appare, superando una prima lettura superficiale, può rivelarsi invece un percorso anche suggestivo. Potremmo allora cominciare questo nostro breve itinerario di riflessione collegando i termini al contesto storico e teologico durante il quale si è sviluppata la questione ecumenica, nell’ambito più generale di una storia della Chiesa e dell’evangelizzazione in particolare. 
Correre
In rapporto alla vicenda missionaria della Chiesa possiamo applicare il verbo correre alla prima comunità cristiana con la sua ansia e passione evangelizzatrice.
Risuonano le parole di san Paolo nella 2Tm 4, 7: “ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la mia corsa, ho conservato la fede”. L’Apostolo continua dicendo nella lettera ai Filippesi: “Non però che io abbia già conquistato il premio” – riferendosi alla resurrezione dei morti – o sia ormai arrivato alla perfezione; solo mi sforzo di correre per conquistarlo, perché anch’io sono stato conquistato da Gesù Cristo” (Fil 3,12). Oppure l’Autore della lettera agli Ebrei ci dice: “Anche noi dunque, circondati da un così gran nugolo di testimoni, deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fede” (Eb 12, 1-2). 
La vita del cristiano, dunque, è come una corsa per portare il Vangelo sino ai confini del mondo.  La corsa diviene in Paolo spesso sinonimo del suo ministero, lo stile della vita credente animata dallo zelo dell’annuncio (1Cor 9, 24).
Competere
La storia degli scismi d’oriente (1054) e d’occidente (1517) ha prodotto purtroppo non solo la divisione del mondo cristiano, ma ha innestato un triste fenomeno di competizione su scala mondiale praticato in nome della diffusione del Vangelo. E qui per esempio potrebbero citarsi come episodi sintomatici due fatti: la questione legata al colonialismo che ha visto spesso una commistione fra Paesi e rispettive religioni maggioritarie che si andavano ad impiantare in terre nuove, a scapito ed in lotta con altri Paesi ed altre confessioni. Non si può non ricordare a questo proposito il monito del dott. Chang, durante la Conferenza missionaria mondiale di Edimburgo convocata dalle “Società delle missioni” nel 1910, con il quale il delegato dell’Estremo Oriente in un emblematico discorso diceva: «Ci avete mandato missionari che ci hanno fatto conoscere Gesù Cristo e ve ne ringraziamo, ma ci avete anche portato le vostre divisioni e suddivisioni: alcuni ci predicano il metodismo, altri il luteranesimo, il congregazionalismo e l’episcopalismo. Noi vi domandiamo di predicarci il Vangelo e di lasciare che Gesù Cristo stesso susciti nei nostri popoli, per mezzo dell’azione dello Spirito santo, la Chiesa adatta alle sue necessità, conforme anche al genio della nostra razza, che sarà la Chiesa di Cristo in Giappone, la Chiesa di Cristo in Cina, la Chiesa di Cristo in India, liberata da tutti gli “ismi” con cui voi complicate la predicazione del Vangelo fra noi»
. Questo discorso suscitò una profonda impressione tra i presenti, tra i quali c’erano molti protagonisti del futuro movimento ecumenico (tra di essi c’era anche Charles Brent, fondatore di Fede e Costituzione). Alcuni ecumenisti affermano che l’ecumenismo sia nato proprio a partire da questo momento
. 
Il secondo episodio a cui accenno per l’oggi è la questione dei rapporti non certo idilliaci tra Chiesa di Roma e Chiesa ortodossa russa che ancora manifesta un legame indissolubile fra territorio, popolo e fede, affermando che la Russia è terra esclusiva di evangelizzazione ortodossa in cui non devono entrare missionari di altre confessioni cristiane, compresa quella cattolica
. 
Confliggere
Si presenta così anche sul piano ecclesiale ed ecumenico il rischio serio di una conflittualità che contraddice la preghiera di Gesù nell’ultima cena “Che tutti siano una cosa sola perché il mondo creda” (Gv 17,21). Ricordiamo quanto detto anche dal decreto conciliare sull’Ecumenismo Unitatis Redintegratio,il quale nel proemio sottolinea come la «divisione non solo si oppone apertamente alla volontà di Cristo, ma è anche di scandalo al mondo e danneggia la più santa delle cause: la predicazione del Vangelo ad ogni creatura» (UR 1). In altre parole: divisi e in conflitto tra noi non siamo credibili nel nostro annuncio del Vangelo. Contraddiciamo apertamente alla volontà di Cristo e creiamo una situazione di palese scandalo al mondo, che può sentirsi autorizzato a considerare false e inefficaci le parole di amore, pace e unità del Vangelo, rispetto alla storia di coloro che, pur essendosi definiti seguaci di quell’insegnamento, lo hanno misconosciuto e vanificato di fatto nei loro comportamenti.
Contemplare
Da qui parte la contemplazione, ovvero dalla considerazione che il mistero di Dio uno e trino valorizza la diversità, dando spazio alla molteplicità delle voci e fondendo tutto nell’amore. La contemplazione nasce dall’invito a riscoprire la priorità della preghiera, che è sorgente di un rinnovato slancio non solo evangelizzatore ma anche ecumenico. Indubbiamente un punto di svolta sul versante di una rinnovata contemplazione del mistero di Cristo, di una più profonda coscienza ecclesiale ed in conseguenza di queste due premesse di un più maturo dialogo ecumenico, vengono dallo studio e dall’assimilazione dei documenti del concilio Vaticano II, il quale ha definito l'ecumenismo spirituale come anima e fulcro del movimento ecumenico (cfr. UR nn. 7s.; Ut unum sint n. 21). Quando si parla di spiritualità ecumenica, ciò che si intende con questa parola - oggi purtroppo inflazionata - non è una spiritualità vaga, fiacca, meramente sentimentale, irrazionale e soggettiva, che non tiene in nessun conto la dottrina oggettiva della Chiesa, o che non se ne cura. Si tratta al contrario dell'insegnamento della Scrittura, della tradizione viva della Chiesa e dei risultati dei dialoghi ecumenici, soggettivamente e totalmente assimilati, di cui la persona è impregnata, e che sono pieni di vita e di contatto con la vita. Il solo attivismo ecumenico è destinato a esaurirsi; i colloqui soltanto accademici tra esperti, per quanto importanti essi siano, sfuggono ai fedeli normali e passano a margine del loro cuore e della loro vita. Noi possiamo allargare il movimento ecumenico soltanto approfondendolo. Perciò alla spiritualità ecumenica appartiene in primo luogo la preghiera, che si concentra nella settimana di preghiera per l'unità; grazie a essa, cresce la consapevolezza che l'unità non può essere frutto soltanto degli sforzi umani; l'unità è un dono dello Spirito; come esseri umani non la possiamo fare (cfr. Ut unum sint, nn. 21-27). Importante è la conversione e la santificazione personale, poiché non vi è ecumenismo vero senza conversione personale e rinnovamento istituzionale (cfr. Ut unum sint, nn. 15s; 21; 34s, 82s)
.
Per quanto riguarda la contemplazione si può fare anche un riferimento allo Spirito di Assisi (27 ottobre 1986 e 24 gennaio 2002) che addirittura in chiave di dialogo interreligioso pone la preghiera e la contemplazione come dinamismo spirituale capace di generare dialogo, accoglienza, comprensione e rispetto fra i popoli e le religioni, nell’ottica non del pregare insieme ma dell’insieme per pregare. 

Le attuali difficoltà nel dialogo ecumenico sono un invito alla purificazione della memoria delle singole chiese, perché cercando sempre più ciò che ci unisce piuttosto che quel che ci divide, esse possano spingere in avanti la frontiera di una testimonianza evangelizzante che ha molto bisogno della concordia di tutti i cristiani  per restituire un senso alla presenza di Dio nella città dell’uomo di oggi. La stessa richiesta ad esempio fatta reiteratamente dal Santo Padre per l’inserimento della menzione delle radici cristiane nella Charta costituzionale europea può costituire anche una provocazione ad un esame di coscienza per tutti i credenti in Cristo. Cosa ne sarebbe di noi se dimenticassimo le fondamenta e le radici di quello che è l’attuale mondo e come è importante non solo rivisitare con lo sguardo rivolto all’indietro questi pilastri della nostra civiltà ma ancor di più attualizzare, per essere capaci di rilanciare in avanti il messaggio evangelico, che oggi deve confrontarsi con molteplici sfide. 
A questo proposito la Commissione degli Episcopati della Comunità Europea (COMECE), in un suo documento datato 11 giugno 2003 e intitolato Apriamo i nostri cuori. La responsabilità dei cattolici e il progetto dell’Unione Europea, afferma come «Di fronte alla complessità delle realtà sociali e religiose, la scelta ecumenica ci insegna, giorno dopo giorno, il rispetto della diversità e delle convinzioni dell’altro, la tolleranza, che non è indifferenza, e il dialogo. Questo approccio non può essere riservato alle élites, è un’esigenza di tutti, mai acquisita definitivamente. La ricerca di un consenso differenziato non può risolversi nella accettazione rassegnata di ciò che ci separa dall’altro. L’unità non si può costruire se non nella tensione accolta tra la diversità delle culture, delle tradizioni religiose e la necessità di far emergere una base comune di valori»
. 

In questo senso è molto importante fare riferimento alla Charta ecumenica che costituisce, se così possiamo dire e fatte le debite distinzioni, la Charta costituzionale dei cristiani europei. 
Il testo del 22 aprile 2001 si sviluppa in tre parti: la prima, formula la base teologica dell'impegno ecumenico: Crediamo "la Chiesa una, santa, cattolica ed apostolica"; la seconda, esprime i passi da fare per la crescita della collaborazione e dell'unità visibile tra i cristiani e le Chiese: In cammino verso l'unità visibile delle chiese in Europa; la terza, la più ampia, delinea i contenuti fondamentali che le Chiese sono chiamate ad offrire all'Europa: La nostra comune responsabilità in Europa.

Il numero 3 della Charta riguarda l'essenza dell'ecumenismo, che inizia con il rinnovamento dei cuori e con la disponibilità alla penitenza e alla conversione, ciò permetterà di superare l'autosufficienza evitando i pregiudizi e promuoverà la collaborazione reciproca in ogni campo. In altre parole è dalla contemplazione che nasce l’azione e non a caso il numero 4 affrontando una delicata questione, ovvero il rapporto tra Chiese maggioritarie e minoritarie nei nostri paesi, invita a fare insieme tutto ciò che non è esplicitamente proibito.

Il n. 5 sollecita a pregare stabilmente per le altre Chiese e per l'unità dei cristiani.
Restando sempre in Europa anche l’esortazione apostolica post-sinodale Ecclesia in Europa, pubblicata in data 28 giugno 2003, invita a tornare alla contemplazione della radice cristiana ravvisabile nel tema “Gesù Cristo vivente nella sua Chiesa, sorgente di speranza per l’Europa”. Questo tema che regge tutto l’impianto del discorso ed è il fulcro attorno a cui si articolano i sei capitoli dell’Esortazione, prende l’avvio dalla Prima lettera di Pietro: “Non vi sgomentate…Né vi turbate, ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi” (1Pt 3,14-15). Come un controcanto i singoli argomenti trattati nei capitoli sono introdotti da brani dell’Apocalisse, che invita ad ascoltare “ciò che lo Spirito dice alle Chiese” (Ap 2,7). La scelta del tema della speranza è stata dettata dalla costatazione che il vecchio continente si trova in un grave deficit di fiducia verso il futuro, che provoca disastrose situazioni in tutti gli ambiti della vita religiosa, sociale e familiare. Per riconquistare tale fiducia la Chiesa in Europa e l’Europa stessa compresa come continente deve ritornare a Cristo che è il fondamento della speranza. È chiaro perciò che si invita a tornare a contemplare il volto di Cristo così come è riportato nella lettera apostolica Novo Millennio Ineunte (cfr. NMI 15).
In questo senso l’invito è di tornare a recuperare l’entusiasmo e soprattutto la convinzione che il Vangelo deve poter continuare la sua corsa. Sta a noi proprio ritornando alla freschezza delle origini ridare vigore ad una prospettiva e dunque l’ecumenismo è una responsabilità molto grande per i cristiani di tutte le Chiese oggi più che mai, mentre l’incontro-scontro con nuovi mondi e diverse istanze religiose sta ridisegnando i confini tra i popoli e le fedi.
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